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I CEO di Eni, Enel, SNAM e altri top player del settore si confrontano su futuro decarbonizzazione e ruolo del
gas in occasione dell’Energy Summit organizzato da Il Sole 24 Ore

Milano -  Ormai l’obbiettivo è fissato,  per l’Italia come per il

resto del mondo: decarbonizzazione totale. Ma si tratta di uno

scenario  di  lungo periodo,  che probabilmente  per  avverarsi

richiederà  decenni,  e  nel  frattempo  è  sbagliato  e  rischioso

pensare che il carbone possa sparire da un giorno all’altro. Si

tratterà  invece  di  un  processo  graduale,  reso  possibile

dall’utilizzo sempre maggiore di una fonte più pulita e già oggi

disponibile, ovvero il gas naturale.

A tracciare il  profilo  della  transazione energetica che è  già

iniziata nel nostro paese sono i principali player nazionali del

settore, chiamati a raccolta da Il Sole 24 Ore in occasione del

17° Italian Energy Summit.

Dopo l’introduzione di Guido Bertoni, Presidente dell’Autorità

per l’energia elettrica,  il  gas e il  sistema idrico,  che ricorda

come,  nel  settore  energetico,  la  diversità  sia  un  valore,  il

Managing Director di Accenture Strategy Xavier Villard ricostruisce lo scenario in cui gli operatori dell’industria oil&gas si stanno

muovendo: “Il basso prezzo del greggio ha compresso i margini di quasi tutte le società, ma le grandi oil major internazionali sono

riuscite a invertire rapidamente la tendenza grazie a contenimento dei costi, cessione di asset e operazioni di concentrazione (la

più recente e significativa è stata l’acquisizione di Maersk Oil da parte di Total, per oltre 7 miliardi di dollari), rese possibili dal

basso indebitamento delle compagnie, che quindi hanno avuto facile accesso a nuova finanza, e dal fatto che attualmente le

valutazioni degli asset siano interessanti sia per i compratori (la metà dei quali sono asiatici) che per i venditori”.

Più difficile la situazione delle compagnie nazionali di media grandezza, e soprattutto dei fornitori di servizi “come Techinp, Saipem



e altri, che – spiega Villard – hanno troppa capacità di mezzi rispetto all’attuale domanda”.

Se quindi  le  concentrazioni,  come avvenuto in molti  altri  settori  economici  – a partire dal  trasporto  marittimo di  container  –

continueranno ad essere all’ordine del giorno nell’industria energetica, non tutti i big si muovono in questa direzione: “Noi siamo

cresciuti in modo organico, grazie alle nostre scoperte (tra cui per esempio i mega giacimenti di gas Zohr, in Egitto, e Coral South,

in Mozambico), e non con acquisizioni” ricorda infatti Claudio Descalzi, CEO dell’Eni.

Per quanto riguarda la transazione energetica, il numero uno del ‘cane a sei zampe’ ripercorre il cammino svolto dall’azienda, “che

ha cambiato mission: da società attiva nell’oil&gas siamo diventati un produttore di energia, e stiamo puntando molto anche sulle

rinnovabili, che nei prossimi anni inizieranno ad avere un impatto rilevante sull’Ebitda di Eni”.

Ma, nonostante l’impegno verso fonti  ‘pulite’,  Descalzi  è convinto che il  carbone “non possa essere cancellato da un giorno

all’altro. Questi processi richiedono anni, spesso decenni, e non dobbiamo dimenticare che oggi oltre 1 miliardo di persone non

dispone di energia elettrica. Non possiamo quindi rinunciare a nessuna delle fonti disponibili al momento, ma piuttosto dobbiamo

trovare il giusto mix energetico che tenda a privilegiare sistemi di produzione sostenibili e che punti alla decarbonizzazione come

obbiettivo a cui tendere gradualmente, con modalità credibili e realizzabili”:

E, se sul fatto che la decarbonizzazione dovrà essere totale ma raggiunta con un procedimento graduale concorda anche il CEO di

Enel Francesco Starace, il suo parigrado in SNAM Macro Alverà sottolinea il ruolo centrale che il gas naturale riveste in questo

percorso: “Il gas, che costa la metà dell’energia elettrica e già oggi è molto più utilizzato per il riscaldamento domestico, è il vero

sostituto del carbone, che è davvero possibile abbandonare, come sta dimostrando la Gran Bretagna”.

Sulla disponibilità di questo combustibile non esistono più problemi: “Solo 10 anni fa – ricorda il CEO di SNAM – pensavamo che le

riserve sarebbero durate al massimo un ventennio, mentre ora dopo l’avvento dello shale gas e le nuove scoperte in Mediterraneo

e Africa, avremo gas naturale per i prossimi 400 anni”. Se un problema esiste, secondo Alverà, riguarda le dinamiche del prezzo:

“Gli USA grazie allo shale gas sono diventati per la prima volta nella loro storia esportatori di GNL, e lo riescono a vendere ad un

prezzo molto più basso rispetto a quello che si paga in Europa. Per essere competitivi servirebbe una Energy Union europea”.

L’ingresso degli USA tra gli esportatori di gas naturale non può certo lasciare indifferente il Qatar, leader mondiale del settore. Ma il

paese arabo non sembra per nulla spaventato da questo mutamento di scenario, come spiega all’Energy Summit Abdullah Bin

Hamad Al-Attiyah, ex Primo Ministro e Ministro dell’Energia e dell’Industria del Qatar: “Se l’ingresso degli Stati Uniti tra i fornitori di

gas dell’Europa dovesse in qualche modo ridurre la nostra quota di mercato, ci concentreremo di più sul Medio Oriente. I paesi

dell’area dispongono di  pochissimo gas,  ma la  loro  domanda è in  costante crescita.  Noi  stiamo aumentando la  produzione

nazionale grazie a nuovi giacimenti e siamo pronti a cogliere nuove sfide commerciali”. Senza considerare, aggiunge l’ex premier

del Qatar, “che disponiamo delle più grandi e moderne navi gasiere attive sul mercato, e questo ci consente grande flessibilità

nella fase di trasporto e quindi un importante vantaggio competitivo”.

Il Qatar resta comunque un importante fornitore di gas per l’Italia – soprattutto attraverso il rigassificatore di Rovigo, della cui

società di gestione, Adriatic LNG, Qatar Petroleum è anche socio al 22% - che però presto potrà disporre anche del prodotto in

arrivo dall’Azerbaijan attraverso il nuovo gasdotto Tran-Adriatic Pipeline. “Questa nuova infrastruttura – spiega Luca Schieppati,

Managing Director per l’Italia di TAP, la società (partecipata da BP col 20%; SOCAR col 20%, SNAM col 20%, Fluxys col 19%,

Enagás col 16% e Axpo col 5%) incaricata di realizzare l’opera – percorrendo la rotta meridionale attraverso Grecia, Albania e poi

Italia, porterà sul nostro mercato il gas de Mar Caspio, una nuova ed ulteriore fonte che si aggiunge a quelle esistenti contribuendo

a rafforzare la sicurezza degli approvvigionamenti, uno degli obbiettivi stabiliti nella SEN 2017 (Strategia Energetica Nazionale)”.
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